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_ L _ ) • J I . Il I I • . • I l I I . - ~ " " ' " ' — — — - — • -

Su economia e riforme 
le scadenze decisive 

Le questioni di assetto del governo dopo la nomina di Prodi - Il PRI contrario all'impostazione del 
PSDI: prima le scelte economiche, poi eventualmente la « verifica » - Le inquietudini interne alla DC 

Di Giulio; 
non vogliamo 

la crisi, ma 
non tolleriamo 

rinvìi 
FERRARA — Il compa
gno Ferdinando Di Giulio, 
della Direzione, parlando 
nel corso di una manife
stazione promossa dal 
PCI, ha rilevato che « so
no in atto sorte tensioni 
all'interno della maggio
ranza parlamentare, che 
hanno riflessi anche in al
cuni partiti, quali la De
mocrazia cristiana o il 
Partito socialista italiano. 
All'origine di tale situa
zione vi è il fatto che sia
mo giunti ad un momen
to nel quale un gruppo 
di importanti questioni 
deve giungere a soluzio
ne. 

« Innanzitutto cresce il 
disagio sociale di alcune 
aree meridionali: sono ne
cessarie misure urgenti e 
di prospettiva. Esistono 
risorse finanziarie per af
frontare le misuro urgen
ti, ma gravi ostacoli si 
incontrano per le incapa
cità operative sia dello 
Stato che delle Ammini
strazioni regionali; senza 
un fermo impegno politi
co ed una capacità di af
frontare nel concreto tali 
difficoltà, il problema non 
si presenta solubile e ciò 
può determinare anche 
rapidamente una crisi pro
fonda nell'orientamento e 
nell'atteggiamento di lar
ghe masse popolari. 

« Vi è inoltre l'esigenza 
di far compiere un pas
so innanzi alla program
mazione economica, sia 
rendendo efficaci gli stru
menti di programmazione 
approvati dal Parlamento 
nello scorso biennio, sia 
portando entro la fine del
l'anno dinanzi alle Came
re il piano triennale. Sei 
leggi di grande importan
za sono infine in fase di 
approvazione: riforma sa
nitaria, dell'Università, del
la scuola media superio
re, delle pensioni, della 
polizia, dei patti agrari. Si 
tratta di problemi che at
tendono da molti anni una 
definizione. La politica dei 
rinvìi in tutti questi cam
pi è una delle cause che 
hanno portato alle diffi
coltà attuali del Paese. 

«Quando nella vita po
litica di un Paese si ac
cumulano un insieme di 
questioni di tale portata 
— ha continuato il com
pagno Di Giulio — è evi
dente che si determinano 
tensioni profonde nella 
società, le quali si riflet
tono sul piano politico. 

« La novità dell'ultimo 
biennio 6 una progressiva 
riduzione di quella discri
minazione nei confronti 
del PCI come forza di 
governo, che è stata una 
caratteristica della vita po
litica italiana degli ultimi 
vent'anni. E' questa di
scriminazione che ha sem
pre impedito un regolare 
funzionamento delle istl-

- tuzioni democratiche. 
« La sia pur parziale 

caduta di questa discrimi
nazione ha consentito ne
gli ultimi due anni di su
perare gli aspetti più acu
ti della crisi, in partico
lare finanziaria, e di far 
progredire l'insieme delle 
questioni sino al punto 
attuale. Vi sono forze che 
vogliono bloccare questo 
processo e cercano a tal 
line di manovrare su tutti 
i punti concreti che sono 
Oggetto del dibattito e del
io scontro. Per questo noi 
intendiamo operare per 
portare tutte queste que
stioni ad una soluzione 
positiva. In tal modo in
tendiamo consolidare l'in
tesa che ha dato vita alla 
attuale maggioranza e fa
re ulteriormente progredi
re il processo politico in 
corso sino alla piena ca
duta di ogni discrimina
zione nei confronti del 
PCI e quindi al ristabili
mento delle regole della 
vita democratica. 

«La soluzione di questi 
problemi esige atti parla
mentari chiari e nel con
tempo una maggiore effi
cacia nell'azione di gover
no. Non cerchiamo la cri
s i — h a concluso il com
pagno Di Giulio — ma 
non tollereremo neppure 
di partecipare ad una 
maggioranza che possa di
venire anziché strumento 
del necessario rinnova
mento, forza che gestisce 
una politica di immobili
smo e di rinvio». 

ROMA — Risolta la questio
ne della travagliata successio
ne al ministero dell'Industria 
— con la nomina del prof. Ro
mano Prodi — il governo ed 
i partiti della maggioranza 
hanno davanti a sé settima
ne cariche di impegni e di 
scadenze, in un quadro in cui 
appaiono più che evidenti le 
tensioni e le inquietudini. Sca
denze decisive, come ha rile
vato Fernando Di Giulio par
lando a Ferrara, e come ha 
sottolineato Giorgio Napolita
no con un'intervista al Corrie
re della sera. 

In sintesi, si tratta: 1) del 
termine del 31 dicembre per 
il piano triennale, decisivo 
« per l'attuale governo — ha 
detto Napolitano — e per t 
rapporti tra maggioranza e 
governo, in particolare tra 
PCI e governo»: 2) di que
stioni cruciali, urgenti, come 
quella dei patti agrari, del 
confronto sul Mezzogiorno, del 
bilancio dello Stato e della 
legge finanziaria; € l'insoddi
sfacente soluzione di uno di 
tali problemi sarebbe sicura
mente sufficiente per rendere 
mólto tesa e, al limite, inso
stenibile la situazione politi
ca»; 3) dopo la nomina di 
Prodi, infine, resta aperto il 
problema del coordinamento 
della politica economica, che 
dovrà essere risolto all'inizio 
del 1979 se si vuol rendere 
credibile — adeguando la 
struttura del governo — la ge
stione del piano triennale. 

Crisi di governo, o no? « Ve
rifica» politica o contatti bi
laterali? E' evidente che oggi 
non si tratta di porre interro
gativi come questi (sollevati 
da diversi partiti, e in diversi 
partiti) in modo formalistico, 
staccato dai problemi reali. 
La maggioranza e il governo 
sono chiamati a una verifica 
reale sul banco di prova della 
politica economica e di alcu
ne riforme che stanno dinan
zi al Parlamento (Università. 
PS, ecc. ecc.). Ed è su questo 
terreno che ognuno dovrà gio
care a carte scoperte di fron
te al e nodo» dell'attuazione 
degli impegni del 16 marzo. 
Le inquietudini riguardano so
prattutto. come si è visto ne
gli ultimi giorni, i de, 1 so
cialisti. i socialdemocratici. 
Voci che spingono alla crisi 
di governo, o pressioni obiet
tivamente e chiaramente « cri-
saiole». sono venute dall'in
terno di ognuno di questi tre 
partiti. 

Il PSOI. con la riunione del
la direzione di sabato scorso. 
ha chiesto una « verifica po
litica e programmatica ». cioè 
un esame collegiale della si
tuazione da parte della se
greteria dei partiti della mag
gioranza. « Noi — ha dichia
rato Pietro Longo — voglia
mo un governo che sia in 
grado di guidare il Paese al
meno per un anno». Quindi, 
i socialdemocratici preferireb
bero una crisi adesso, piutto
sto che una crisi all'inizio del
l'anno prossimo, e non esclu
derebbero un ritorno di An-
dreotti a palazzo Chigi. Non 
hanno remore, d'altra parte, 
ad affermare che Bettino Cra-
xi ha e preoccupazioni analo
ghe» alle loro. In effetti, i 
socialisti hanno ripetuto in 
questi giorni di esser contrari 
ad una crisi al buio, ma non 
a una crisi « guidata ». cioè 
in qualche modo predetermi
nata nei suoi sbocchi. «Pur 
non ignorando l'esistenza di 
limiti pregiudiziali che forze 
e partiti hanno ripetutamente 
segnalato e ribadito — ha 
scritto Craxt ieri sull'Acanti.' 
— non ci si può rassegnare 
all'idea dell'impossibilità di 
qualcosa di meno stagionale 
e di meno provvisorio». Che 
cosa intendeva dire, in con
creto. con queste parole, il 
segretario del PSI? 

I repubblicani — che ieri 
hanno concluso i lavori del 
loro Consiglio nazionale — 
sembrano rovesciare l'impo
stazione dei socialdemocratici. 
La « verìfica » dovrebbe aver 
luogo non adesso, ma even

tualmente dopo che la situa
zione politica italiana avrà 
sorpassato il varco delle sca
denze economiche: e cioè la 
riunione di Bruxelles dell'ini
zio di dicembre per il siste
ma monetario internazionale 
(questione che il PRI sottoli
nea ed enfatizza), e l'elabo
razione del piano triennale. 
L'on. La Malfa, concludendo 
i lavori del CN repubblicano, 
ha rivolto un invito agli altri 
partiti della maggioranza a 
rinviare il loro giudizio com
plessivo sull'attività del go
verno e a « non provocare, 
quindi, verifiche politiche pri
ma della conclusione della 
trattativa per l'ingresso del
l'Italia nel sistema monetario 
europeo (SME) ». 

In casa democristiana, le 
inquietudini di questi giorni 
sono state legate al « caso 
Donat Cattin», che probabil
mente avrà altri strascichi. 
L'agitazione dei fanfaniani è 
stata di tono nettamente <z cri

saiolo». I dorotei hanno usa
to accenti diversi (il ministro 
Ruffini, per esempio, ha cer
tamente polemizzato con in
terlocutori interni alla > DC, 
quando ieri ha detto che « non 
è possibile rimettere in di
scussione ad ogni stormir di 
fronda gli equilibri politici 
raggiunti solo pochi mesi fa*). 

Il presidente della DC. Pic
coli. ha affermato che l'attua
le quadro politico tappare in 
questo momento sempre più 
privo di possibili alternative », 
ma sul governo ha detto qual
che parola che — sulla stam
pa di ieri — ha fatto sorgere 
degli interrogativi. Ha affer
mato infatti che i contrasti e 
i disimpegni non possono con
sentire « a nessun governo di 
avere l'autorità necessaria a 
vincere la difficile partita ». 
Sulle differenziazioni interne 
alla DC ne sapremo di più. 
forse,'dopo la riunione della 
Direzione di mercoledì. ., 

C.f. 

Solidarietà con i popoli africani 
REGGIO EMILIA — Con una grande mani
festazione popolare si è conclusa ieri la con
ferenza di solidarietà con i movimenti di 
liberazione africani che ha sollecitato — e 
registrato — impegni concreti del governo 
italiano e di tutte le forze politiche e sinda
cali per isolare i governi razzisti e coloniali
sti e per fare cessare le forniture di armi 
italiane al Sudafrica e alla Rhodesia. Nel 
corso della manifestazione hanno preso la 

parola Oliver Tambo (a nome dei movimenti 
di liberazione africani), Luigi Granelli (DC), 
Gaetano Arfè (PSI) e Gian Carlo Pajetta per 
il PCI. Il compagno Pajetta ha sottolineato 
l'iniziativa del PCI perchè l'Italia e la CEE 
stabiliscano nuovi rapporti di cooperazione 
fon l'Africa e il Terzo mondo. (A PAGINA 5) 

Nella foto: una veduta della manifestazione 
al Teatro Municipale. 

Manifestazione del PCI con il compagno Pio La Torre a San Pancrazio 

Nel Salente anche i de in corteo centro 
chi ostacola la riforma dei patti agrari 

Dalle finestre confetti sui manifestanti che sfilano - Improvvisa «vocazione imprenditoriale» riscoperta dagli agrari 

DALL'INVIATO 
S. PANCRAZIO SALENTINO 
— Ci sono anche i democri
stiani di Guagnano, coloni e 
sindaco. Non hanno avuto esi
tazioni nel partecipare a 
questa manifestazione dei co
munisti del Salento per la ri
forma dei patti agrari. Sfila
no anch'essi, dietro le bandie
re rosse, in silenzio. I nomi? 
Un po' imbarazzati rispondo
no che « non hanno impor
tanza ». Conta che anche lo
ro sono in piazza, coi comu
nisti, contro chi pur avendo 
la loro stessa tessera di par
tito sta tradendo una batta
glia che dura da più di tren-
t'anni. E sono i primi ad ap
plaudire quando il compagno 
La Torre, responsabile della 
sezione agraria del PCI, ri
corda che si sta lottando per 
difendere una legge « che non 
è soltanto dei comunisti». 

La piazza di S. Pancrazio 
(un piccolo centro agricolo, 
nel cuore del Salento. che fa 
da confine tra le provìnce di 
Brindisi, Lecce e Taranto) è 
allestita a festa: le bandiere 
sugli alberi, gli striscioni da 
un pilastro all'altro, i rifletto
ri sul palco. Le note del

l' < Inno dei lavoratori » che 
fluiscono dagli altoparlanti. 

Quando il corteo s'avven
tura per le poche, strette e 
buie strade del paese, qualcu
no lancia confetti sugli anzia
ni coloni, sui giovani, sui di-
rigentti del partito, e Non suc
cedeva da tempo», commen
ta il compagno Sgura, segreta
rio della Federazione di Brin
disi. Un atto semplice della 
tradizione contadina, ma den
so di significati; esprime la 
consapevolezza della durezza 
dello scontro, la coscienza 
che si è alla stretta di una 
battaglia antica, la responsa
bilità di dare contenuti nuo
vi all'impegno per la giusti
zia e il progresso nelle cam
pagne del Sud. L'essere in 
tanti, cosi compatti e combat
tivi, nel rivivere una memo
ria storica che sembrava ap
pannarsi, è motivo d'orgoglio 
e di fiducia. 

Appena tre mesi fa contro 
questo movimento si era sca
tenata la canea. Si scriveva 
sui giornali e si gridava nel
le piazze che il PCI, votando 
la legge concordata al Sena
to che conteneva alcune cir
coscritte limitazioni del dirit

to alla trasformazione in af
fitto, aveva « tradito » i colo
ni, e sacrificandoli » sull'alta
re del compromesso storico. 
Oggi quegli stessi giornali, 
quelle stesse forze, lanciano 
contro il PCI accuse di segno 
opposto, parlano di < batta
glie di bandiera », di « irrigi
dimento ideologico». La veri
tà — sostiene La Torre — « è 
che ci siamo battuti, e ci stia
mo battendo, non per una 
"guerra fra poveri" come sa
rebbe accaduto con un prov
vedimento indiscriminato, ben
sì per una legge giusta, ra
zionale. che serva davvero a 
rendere più produttiva l'agri
coltura e a liberare energie 
vive che un'assetto fondiario 
arretrato vuol mantenere su
balterne ». E' proprio il cam
biamento che DC e agrari vo
gliono impedire. L'offensiva è 
parallela. 

A Roma i parlamentari del
lo scudo crociato si fanno pa
ladini di un sostanziale pac
chetto di emendamenti che 
dietro la facciata dell'impren
ditorialità nasconde la con
servazione dei contratti ini
qui. Cos'altro significa impor
re una società coatta tra il 

proprietario concedente e il 
colono del Salento, lasciando 
a quest'ultimo la responsabi
lità e l'onere della conduzio
ne della terra? 

Qui nel Salento, gli agrari 
si scoprono imprenditori. 
Proprio a Guagnano, per e-
sempio, la signora Maria Tau
rino ha inviato ai 40 coloni 
che conducono la sua pro
prietà. i « buoni » per ritira
re zolfo e solfato di rame 
per le irrorazioni del vigne
to. Soltanto che questa ope
razione si fa quando il vi
gneto - germoglia. Pratica
mente a maggio, cioè fra 5 
mesi. Una sollecitudine dav
vero sospetta, se si conside
ra che ancora quest'anno i 
coloni hanno dovuto sudare le 
proverbiali sette camicie per 
avere quanto è legittimo per 
la e buona coltivazione » del 
fondo. Si tratta, in effetti, 
di un meschino espediente: 
per dimostrare la partecipa
zione attiva del proprietario 
nella conduzione dell'azienda, 
nel caso passi l'emendamen
to de; per vincolare il colono 
al rispetto del e patto » anche 
nell'anno venturo, nel caso la 

legge sia approvata così come 
è. 

Non tutti, comunque, vanno 
tanto per il sottile. Proprio 
in questi giorni vanno molti
plicandosi i tentativi degli a-
grari di cacciare i coloni dal
la terra costi quel che costi. 
Oggi dinanzi alla corte di ap
pello di Lecce compaiono 20 
coloni di Mcsagno. Sono ac
cusati nientemeno di aver ri
partito il raccolto rispettando 
le proporzioni sancite nel pat
to colonico sindacale, conqui
stato a prezzo di dure lotte. 
Ma per gli agrari (i Depalma. 
i Piazzalunga, i Panico, noti 
esponenti degli ambienti giu
diziari leccesi) ha valore sol
tanto il vecchio capitolato co
lonico. E c'è chi si richiama a 
quelle norme (che il colono 
negli anni 50 dovette subire, 
costretto dal bisogno quoti
diano) addirittura per impedi
re che si metta piede sul fon
do prima del raccolto, per ti
more che il colono e rubi » an
che un solo grappolo d'uva. 
Ecco come nel Salento si fa o 

Pasquale Cascella 
SEGUE IN SECONDA 

Secondo la ricostruzione del settimanale «Cambio 16» 

Ora per ora il fallito golpe spagnolo 
Inquietudini e preoccupazioni sembrano largamente diffuse, anche se in molti ambienti si tende a minimizzare 

DALL'INVIATO 
MADRID — II settimanale 
Cambio 16 pubblica una det
tagliata ricostruzione del com
plotto del 16-17 novembre. Es
sa non contiene rivelazioni 
clamorose. Però sistema i fat
ti in un ordine razionale e 
chiarisce alcuni punti (altri 
rimangono oscuri). Eccone, 
comunque, un riassunto. 

Pochi minuti dopo le ore 
10 del 16 novembre, tre uffi
ciali si presentarono al pa
lazzo della Moncloa e chie
sero di parlare con il primo 
ministro Suarez, Uno dei tre 
era il colonnello Andres 
Casinello, ex capo del servi
zio di documentazione della 
presidenza del Consiglio (un 
corpo di m polizia parallela » 
creato da Conerò Bianco al 
tempo di Franco) e attual
mente consigliere speciale dei 
servizi segreti--della Guardia 
Civil. Suarez stava per re-
carsi aWaeroportcr per salu
tare il presidente senegalese 
Senghor, in partenza per Da
kar al termine di una visita 
ufficiale a Madrid. Ma quan

do senti il nome di Casinello 
lo ricevette subito. TI colon
nello fu breve: per domani, 
secondo dati sicuri, è previ
sto — disse — il colpo di Sta
to. Suarez sbottò in un fiume 
di domande. Ottenne i detta
gli. Un numero e ridotto» di 
ufficiali — alcuni detta Guar
dia Civil — si proponeva di oc
cupare, fra le 10 e le 11 del 
mattino seguente, il palazzo 
della Moncloa, di prendere in 
ostaggio lo stesso Suarez e 
di obbligarlo a formare un 
governo « di concentrazione 
nazionale » (di destra) che po
nesse fine al processo di de
mocratizzazione. 

Il golpe aveva un nome: 
m Operazione Galaxia ». Pino a 
ouel momento si conosceva 
ridentttà di due soli cospira
tori. Era poco, ma bastava. 
Suarez fece subito cercare il 
ministro della Difesa, genera
le Gutierrez Méttado, che si 
Ironico in provincia, e il mi
nistro dell'Interno, • Rodolfo 
Martin yilla; poi telefonò-al 
palazzo della Zarzuela e parlò 
con il re. Infine, al recò al

l'aeroporto, salutò Senghor e, 
alle 12, tornò alla Moncloa. 
Un alto funzionario, che si 
trovava accanto al primo mi
nistro, racconta: «Vidi Sua
rez molto preoccupato.-E' fal
so che non Io fosse. Dava 
grande importanza alla fac
cenda. La situazione non era 
ancora sotto controllo». 

Cambio 16 afferma che l ser-
vizi segreti militari non sono 
stati e all'altera della situa
zione». Avevano avuto segna
lazione fin dal 13 o dal 14, 
ma si erano mossi con len
tezza, o non si erano mossi 
affatto. Il merito della sco
perta andrebbe quindi tutto, 
e solo, a Casinello, «esperto 
di problemi di terrorismo e 
guerriglia urbana», che ha 
seguito eorsi negli Stati Uni
ti e «che secondo quanto si 
dice negli ambienti militari 
ha mantenuto buoni rappor
ti di collaborazione con I ser
vizi segreti di quel Paese ». 
L'allusione è chiara: la CIA 
avrebbe alutato il colonnello, 
e quindi la Spagna, a sven
tare il complotto. 

Fu comunque Casinello (o 
chi per lui) che scoprì quan
to era avvenuto VII novem
bre nella « cafeteria » Galaxia. 
Qui si erano riuniti il tenente 
colonnello della Guardia Ci
vil, Antonio Tejero, il capi
tano di fanteria * destinato» 
alla polizia armata, Ricardo 
.Sanez de Inestrillas, due mag
giori e un altro capitano (di 
cui tuttora non si conoscono 
ufficialmente i nomi). Il te
nente colonnello propose di 
compiere un «colpo di mano 
di sorpresa con l'appoggio di 
alcuni reparti della forza pub
blica». Indicò tre date pos
sibili: il 17, il 24 novembre, 
il 3 dicembre. Dopo una di
scussione, fu scelta la data 
del 17 per le seguenti ragio
ni: il re sarebbe già partito 
per il Messico; il ministro 
della Difesa, i membri della 
Giunta dei capi di stato mag
giore, come pure molti altri 
quadri militari di primissimo 
piano, sarebbero stati tutti 
assenti da Madrid; il Consi
glio del ministri fi sarebbe 
riunito alla Moncloa; la ca

pitale, inoltre, sarebbe stata 
« occupata», alla fine della 
settimana (il 18 e il 19), da 
migliala di fascisti affluiti da 
tutto il Paese per commemo
rare il terzo anniversario del
la morte di Franco- cosa che 
poi di fatto avvenne. 

Cambio 16 afferma che i 
tentativi di allargare il com
plotto attirandovi altri uffi
ciali, non ebbero esito. Ciò 
non significa che il golpe fos
se destinato al fallimento, la 
cattura di Suarez era possi
bile anche con pochi uomini 
in uniforme e armati Ne sa
rebbe derivato «un grande 
scandalo politico», la secon
da parte del piano (la forma
zione di un «governo di sal
vezza nazionale») era meno 
realizzabile. Ma la presa del 
palazzo della Moncloa pote
va avere comunque conse
guenze « imprevedibili ». 

Duecento guardie citili do
vevano partecipare al colpo 

Arminio Savioli 
SEGUE IN SECONDA 

Il dibattito in Cina 

Teng afferma: 
«C'è unità 
al vertice 

del PC cinese» 
Egli rivela di dovere la vita alla prote
zione di Mao . Appoggio al Presidente 
Hua . Lu campagna estesa a Shanghai 

TOKIO — « I dirigenti cine
si sono al cento per cento 
d'accordo sulla necessità di 
stabilità e unità per portare 
avanti i programmi di moder
nizzazione della nazione ». Lo 
ha dichiarato il vice primo 
ministro Teng Hsiao ping ad 
una delegazione del partito 
socialdemocratico giapponese, 
da lui ricevuta ieri alla 
« Grande sala del popolo » a 
Pechino. Le dichiarazioni di 
Teng Hsiao-ping sembrano in 
qualche modo anticipare la 
sostanza delle decisioni del 
Comitato centrale del PCC, o 
dell'Ufficio politico, che si 
sarebbero riuniti in questi 
giorni. Un comunicato in pro
posito è atteso a Pechino 
fra breve. Nello stesso tem
po, le dichiarazioni del vice 
primo ministro sembrano for
nire un quadro più corretto 
entro il quale giudicare l'at
tuale fioritura di tazebao 
(giornali murali dai grandi 
caratteri). 

Teng Hsiao-ping ha dichia
rato ai giapponesi che l'at
tuale campagna di tazebao 
ha la piena approvazione del 
PC cinese, osservando che 
la Costituzione garantisce il 
diritto ad esprimersi median
te i giornali murali. Talvol
ta, ha aggiunto, è anche 
necessario risolvere qualche 
problema mediante i tazebao. 
«Gli stranieri — ha aggiun
to — stanno facendo un gran 
chiasso a proposito dei ma
nifesti murali, ma noi pos
siamo dormire in pace ». Que
sta campagna, ha rilevato, 6 
una continuazione della po
litica di Mao Tse-tung, con
sistente nel correggere gli er
rori mediante una campagna 
di massa. Alcuni tazebao d'al
tra parte, ha aggiunto, non 
dicono la verità. 

Di grande interesse il suo 
giudizio sulla questione del
le manifestazioni avvenute il 
5 aprile 1976 sulla piazza Tien 
Àn Men. a suo tempo defi
nite controrivoluzionarie e 
per questo represse, ed ora 
definite « totalmente rivolu
zionarie ». Fu dopo quelle 
manifestazioni che Teng 
Hsiao-ping venne destituito 
per la seconda volta, e che 
Huo Kuo-feng venne nomina
to primo vice presidente del 
PCC e primo ministro. Per 
questo alcuni tazebao aveva
no adombrato nei giorni 
scorsi una responsabilità di 
Hua nella repressione, e vi
sto la campagna attuale co
me espressione di uno scon
tro fra Huo e Teng. Il vice 
primo ministro ha detto ai 
giapponesi che le due riso
luzioni a suo tempo appro
vate erano sbagliate, che es
se furono adottate quando 
Mao era già gravemente ma-
Iato e non più in grado di 
valutare correttamente la si
tuazione, e che ciò venne 
sfruttato dalla «banda dei 
quattro ». I tempi, ha aggiun
to. «sono maturi per correg
gere questi sbagli ». Ma. ha 
aggiunto, il presidente Hua 
non fu coinvolto nella vicen
da. 

Teng Hsiao-ping ha detto 
anche ai giapponesi che egli 
deve personalmente molto al 
Presidente Mao. Mao. ha det
to. lo salvò dalle persecuzio
ni della «banda dei quat
tro» e di Lin Piao. e man
dò anche dei soldati per pro
teggerlo. 

Le dichiarazioni sono state 
rese mentre sulla piazza Tien 
An Men. prospiciente il Pa
lazzo del Congresso del po
polo. e nel quartiere di rìsi-
tan. dove la maggior parte 
dei tazebao è esposta, circa 
quattromila persone divise in 
due colonne manifestavano 
in favore di Teng e contro 
Hua. I manifestanti grida
vano frasi contro «i metodi 
del fascismo feudale » e in 
favore della libertà di espres
sione, con elezione a scruti
nio segreto dei dirigenti del 
partito, e della separazione 
dei poteri. 

Nel frattempo nuovi taze
bao e hsiaozebao hanno sol
levato nuovi problemi. Uno 
di essi attacca di petto la 
rivoluzione culturale, affer
mando che essa « fu un disa
stro. -un grande passo indie
tro nella storia cinese. Fu un 
movimento mirante a dirige
re la punta della lancia con
tro vecchi rivoluzionari co
me il primo ministro Ciu-En-
Iai, Teng Hsiao-ping, Chen 

Yi e Ho Lung... Quante de
cine di migliaia di perso
ne furono trucidate? Quanti 
i processi ingiusti? Quante le 
tragedie? ». Secondo questo 
hsiaozebao la rivoluzione cul
turale « sabotò la legalità so
cialista e il centralismo de
mocratico », « creò una enor
me confusione ideologica » e 
« provocò perdite economiche 
colossali ». « Chi diceva la 
verità veniva attaccato, men
tre gli opportunisti guadagna
vano il potere con le loro 
menzogne, i malvagi ottene
vano riconoscimenti e la gen
te perbene era dileggiata. Da 
dove sono venuti fuori Lin 
Piao e la banda dei quat
tro se non dalla rivoluzione 
culturale? ». 

Un tazebao afferma che il 
« caso di Liu Shao-chi ». l'ex 
presidente della Repubblica, 
è un caso di «contraddizio
ne in seno al popolo ». che 
egli era uomo «di grande 
esperienza » che rese « grandi 
servigi al Paese ». ed un al
tro tazebao ne chiede espli
citamente la riabilitazione. In
fine. un altro tazebao accusa 
esplicitamente Mao di esse
re responsabile della ascesa 
di Lin Piao. di cui «si servi 
nella sua lotta contro la de
stra, liberandosene poi quan
do non ne ebbe più biso
gno». 

La campagna di tazebao si 
è estesa anche a Shanghai. 
Nel pomeriggio di ieri sono 
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Roberto Boninsogna 

Solo la Juve 
vittoriosa 

nella giornata 
dei pareggi 
Situazione immutata in 

vetta alla classifica nel 
massimo campionato di 
calcio. Hanno infatti pa-
regigato sia Perugia e To
rino fra di loro (04)) che 
il Milan a Napoli (1-1). 
Soltanto la Juventus in 
pratica, assicurandosi una 
scontata vittoria casalinga 
sull'Ascoli grazie ad una 
rete del vecchio Bonlnse-
gna è riuscita a guada
gnare un punto sulle ri
vali. Anche Inter (2-2 con 
l'AUIanta) e Fiorentina 
(1-1 con l'Avellino) hanno 
infatti impattato le loro 
partite. Prova d'orgoglio 
per il Vicenza che grazie 
ad un gol di Rossi è riu
scito a battere la Roma, 
mentre Giordano su rigo
re ha consegnato un suc
cesso alla Lazio che con
danna il Verona all'ulti
mo posto in classifica. 
In serie B passo avanti 
dell'Udinese e del Mon
za entrambe vittoriose. 
Nel massimo campionato 
di rugby l'Algida di Ro
ma non è riuscita a fer
mare la Sanson di Rovigo, 
mentre il Bilhr ha incon
trato con la Xerox la sua 
prima sconfitta nel torneo 
di pallacanestro. Per Io 
sci Infine successo di Kri-
say sul nostro Bernardi 
nel gigante di Val Sena-
les, mentre si profilano 
problemi a Bormio a cau
sa della mancanza di neve. 

. (NEtLO SPORT) 


